
Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
giugno
In Cisgiordania, a motivo della mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, sono state demolite o sequestrate 70 strutture di
proprietà palestinese, sfollando 90 persone e creando ripercussioni su
almeno oltre 280.

Ciò rappresenta un aumento del 250% rispetto alla media settimanale di strutture
prese di mira dall’inizio dell’anno (10). 61 delle strutture colpite erano situate in
Area C, e 9 [delle 61] erano state fornite come assistenza umanitaria. Tra le aree
più colpite c’è Massafer Yatta, nel sud di Hebron, dove le autorità israeliane
hanno demolito 17 abitazioni, cisterne e strutture collegate al sostentamento.
Questa zona è designata da Israele come “Zona di tiro” per le esercitazioni
militari israeliane, ed i suoi 1.300 residenti devono affrontare un contesto
coercitivo che li mette a rischio di trasferimento forzato. Nove delle 70 strutture
colpite si trovavano a Gerusalemme Est; quattro di queste sono state demolite dai
medesimi proprietari palestinesi, al fine di evitare oneri imposti dalla municipalità
e possibili danni ad altre strutture adiacenti o ad effetti personali. Nel contesto
della pandemia in corso, l’aumento delle demolizioni e degli sfollamenti desta
serie preoccupazioni.

In Cisgiordania, 25 palestinesi, tra cui nove minori, sono rimasti feriti in
scontri con forze israeliane. Dei 25 feriti, 22 sono stati registrati durante le
ormai consuete dimostrazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya), tenute per
protestare contro le restrizioni di accesso e l’espansione degli insediamenti. Dei
tre rimanenti, uno è rimasto ferito nei pressi di Tubas, durante una protesta
contro la prevista annessione ad Israele di parti della Cisgiordania, e due durante
operazioni di ricerca-arresto svolte nel quartiere Al Isawiya di Gerusalemme Est e
nella città di Qabatiya (Jenin). Rispetto alle cause delle lesioni, dodici dei feriti
sono stati colpiti da proiettili di metallo rivestiti di gomma; dieci hanno inalato gas
lacrimogeno (e sono stati sottoposti a trattamento medico); due sono stati
aggrediti fisicamente ed uno è stato colpito da una bomboletta di gas
lacrimogeno.

Durante il periodo in esame [2-15 giugno], le forze israeliane hanno
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effettuato 120 operazioni di ricerca-arresto, arrestando circa 190
palestinesi. Di queste operazioni, 28 sono state svolte a Gerusalemme Est, 26 nel
governatorato di Hebron, 15 nel governatorato di Ramallah e le rimanenti in altre
località della Cisgiordania.

Nella Striscia di Gaza, in aree adiacenti alla recinzione perimetrale
israeliana ed al largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco
in almeno 35 occasioni, presumibilmente per imporre le restrizioni di
accesso. Non sono stati segnalati feriti. In altre cinque occasioni, le forze
israeliane sono entrate nella Striscia, ad est di Gaza, Beit Lahiya, Jabaliya e Rafah
ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale.

Un gruppo armato palestinese ha lanciato un missile verso Israele, a
seguito del quale le forze israeliane hanno bombardato alcuni siti militari
ed aree aperte vicine alla recinzione perimetrale. Questi attacchi reciproci
non hanno causato feriti, ma i siti di Gaza bombardati hanno subito danni. Inoltre,
per la prima volta dopo diversi mesi, da Gaza sono stati lanciati un certo numero
di palloncini incendiari verso il sud di Israele; non sono stati segnalati danni.

L’uscita di pazienti palestinesi da Gaza attraverso il valico di Erez è
pregiudicata dalla sospensione, attuata dall’Autorità Palestinese (PA), di
ogni forma di coordinamento con le Autorità israeliane. Quest’ultima
misura è stata adottata [dalla PA] in risposta all’intento di Israele di annettersi
parti della Cisgiordania. A partire dal 21 maggio, l’Autorità Palestinese concorda
con Israele solo l’uscita di casi eccezionali di pronto soccorso. In qualche caso,
richieste di uscita di pazienti sono state inoltrate alle Autorità israeliane da
Organizzazioni per i Diritti Umani. Dall’11 marzo, nel contesto delle restrizioni
imposte per contenere la pandemia di COVID-19, il valico di Rafah con l’Egitto è
stato completamente chiuso per chi voleva uscire da Gaza, compresi i pazienti.

Dieci palestinesi sono rimasti feriti e almeno 90 alberi di ulivo e dieci
veicoli sono stati vandalizzati da aggressori ritenuti coloni israeliani
[segue dettaglio]. Tra i feriti c’è una bambina di dieci anni che, nella Città Vecchia
di Gerusalemme, spinta da un colono, è rimasta ferita ad un occhio. I rimanenti
nove feriti palestinesi sono stati colpiti da pietre o malmenati in varie località:
vicino agli insediamenti di Asfar (Hebron) e Homesh (Nablus); vicino alla
Comunità di pastori di Khirbet Tana (Nablus), nella zona del Mar Morto e



nell’Area (H2) controllata da Israele della città di Hebron. In quest’ultimo caso,
ripreso da una telecamera, un soldato israeliano ha fermato l’aggressione,
aiutando il palestinese a fuggire. In due episodi verificatisi nei villaggi di Burin
(Nablus) e Kafr ad Dik (Salfit), coloni hanno dato fuoco o abbattuto almeno 90
alberi. Inoltre, nei villaggi di Jamma’in, As Sawiya e Lifjim (tutti a Nablus), Al
Mughayyir (Ramallah) e Kifl Hares (Salfit), nonché in Area H2 di Hebron,
aggressori (si presume si tratti di coloni) hanno vandalizzato veicoli, tende e
strutture idriche. In altri sei casi, coloni hanno pascolato le loro pecore su terreni
appartenenti agli agricoltori della Comunità di Qawawis (Hebron), danneggiando
almeno 2 ettari di colture stagionali.

Secondo una ONG israeliana, tre israeliani sono rimasti feriti e 17 veicoli
hanno subito danni a seguito del lancio di pietre e bottiglie incendiarie da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani che percorrevano strade della
Cisgiordania.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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In Palestina più di 100 violazioni
da  parte  di  Israele  in  una
settimana
29 maggio 2020 – Middle East Monitor

Il  Centro Palestinese per i  Diritti  Umani (PCHR) ha documentato più di  100
violazioni  del  diritto  internazionale sui  diritti  umani  perpetrate dalle  forze di
occupazione e dai coloni israeliani un una sola settimana nei Territori Palestinesi
Occupati (TPO).

Secondo  un  rapporto  del  PCHR  pubblicato  ieri,  è  stato  registrato
complessivamente un totale di 106 violazioni di diritti umani da parte di Israele;
tuttavia le restrizioni imposte dallo stato di emergenza hanno limitato la capacità
della ONG di monitorare tutti gli incidenti nei TPO.

“Questa settimana, segnata dalla festa musulmana di Eid al-Fitr, che celebra la
fine del mese di Ramadan, non è stata diversa, essendo continuati gli attacchi
delle  forze israeliane;  inoltre i  coloni  hanno sparato,  ferendoli,  ad agricoltori
palestinesi, hanno incendiato terreni e attaccato case”, ha dichiarato la ONG per i
diritti umani.

Come segnalato dal PCHR, le forze israeliane hanno ucciso illegalmente cinque
civili  palestinesi,  compreso  un  bambino  che  non  costituiva  una  minaccia
imminente  per  la  vita,  usando  proiettili  veri  durante  le  incursioni  militari
israeliane a Ramallah e Tuba.

Inoltre  Israele  ha  continuato  ad  ampliare  le  colonie  illegali  e  le  relative
infrastrutture nella Cisgiordania occupata, compreso lo smantellamento di una
roulotte e la demolizione di una casa ancora in costruzione nella zona centrale
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della Valle del Giordano, in quanto non disponeva del permesso necessario da
parte delle autorità di occupazione israeliane.

Questi permessi sono quasi impossibili da ottenere da parte dei palestinesi. Si
dice che tre palestinesi siano stati costretti a demolire essi stessi le proprie case.

Il PCHR ha dichiarato che le estese demolizioni hanno comportato anche l’uso di
bulldozer nel sito archeologico di Sebastia e il furto di pietre antiche nei dintorni.

Attualmente  vi  sono  circa  650.000  coloni  ebrei  che  vivono  nel  territorio
palestinese occupato, compresa Gerusalemme est. Tutte le colonie israeliane sono
illegali  in  base  al  diritto  internazionale.  La  Quarta  Convenzione  di  Ginevra
proibisce ad una potenza occupante di trasferire la propria popolazione sulla terra
occupata.

(Traduzione dallo spagnolo di Cristiana Cavagna)

Rapporto  OCHA  del  periodo  28
aprile – 11 maggio 2020
In Cisgiordania, in numerosi episodi e scontri con forze israeliane, sono
stati feriti cinquantanove (59) palestinesi, tra cui quattro minori [segue
dettaglio].

Di questi feriti, 35 sono stati trattati per inalazione di gas lacrimogeni, 13 erano
stati colpiti con armi da fuoco, otto presentavano lesioni da proiettili di gomma e
tre erano stati aggrediti fisicamente. Nove dei 13 feriti da armi da fuoco erano
stati colpiti nel corso di vari episodi accaduti nei governatorati di Qalqiliya e
Tulkarm, nei pressi della Barriera; a quanto riferito, si tratta di adulti palestinesi
che tentavano di introdursi clandestinamente in Israele per cercare lavoro.
Ancora a quanto riferito, anche tre minori, dopo aver lanciato pietre, sono stati
colpiti con armi da fuoco vicino al Campo profughi di Al Fawwar (Hebron). Un
altro minore è stato colpito vicino al Campo profughi di Aqbet Jaber (Gerico), in
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circostanze non chiare. La maggior parte dei casi di inalazione di gas lacrimogeno
sono stati registrati durante operazioni di ricerca-arresto e durante una
demolizione “punitiva” (vedi sotto). Gli altri ferimenti, causati da proiettili di
gomma o aggressioni fisiche, si sono verificati durante le manifestazioni
settimanali nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya) e in alterchi verificatisi ai
checkpoint di Huwwara e Hamra (entrambi in Nablus).

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato complessivamente 87
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato oltre 100 palestinesi, tra
cui sette minori. Come nelle settimane precedenti, la maggior parte delle
operazioni (41) sono avvenute in Gerusalemme Est, in particolare nel quartiere di
Al ‘Isawiya, nel governatorato di Hebron (15) e nel governatorato di Tulkarm (13).
L’11 maggio, alti funzionari delle Nazioni Unite presso i Territori Occupati hanno
rilasciato una dichiarazione congiunta in cui si esprime seria preoccupazione per
il protrarsi della detenzione di minori palestinesi da parte delle autorità
israeliane, tenuto conto che i minori detenuti sono esposti ad un più elevato
rischio di contrarre il COVID-19 [a fine marzo 2020, 194 minori palestinesi erano
detenuti dalle autorità israeliane; la stragrande maggioranza di questi minori era
detenuta in custodia cautelare.
https://www.ochaopt.org/content/light-covid-19-crisis-un-officials-call-immediate-r
elease-all-children-detention-including].

Il 28 aprile, nella città di Kfar Sava, in Israele, un palestinese ha
accoltellato e ferito una donna israeliana; successivamente è stato colpito
e ferito da una guardia di sicurezza. Dopo questo episodio, le forze israeliane
hanno condotto un’operazione di ricerca-arresto nel Campo Profughi di Tulkarm,
dove vive l’attentatore, innescando scontri con i residenti. L’uomo è stato
arrestato e incriminato.

Nella Striscia di Gaza, per far rispettare le restrizioni di accesso alle aree
prossime alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa, in
almeno 36 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento. In un caso due pescatori sono rimasti feriti e due barche hanno
subito danni. In una occasione, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di
Gaza, ad est di Khan-Younis, ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale.

A Gaza, dopo un periodo di relativa calma, il 6 maggio, un gruppo armato
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palestinese ha lanciato un missile verso Israele; dopo questo lancio, carri
armati israeliani hanno bombardato alcuni siti militari palestinesi le cui
strutture hanno riportato danni. Non sono state segnalate vittime.

L’11 maggio, nel villaggio di Kobar (Ramallah), le forze israeliane hanno
demolito per ragioni “punitive” il piano superiore di una casa a due piani,
sfollando due palestinesi. La casa in questione appartiene alla famiglia di uno
dei palestinesi accusati di aver ucciso, nell’agosto 2019, una ragazza israeliana e
di aver ferito il fratello e il padre. Le forze israeliane hanno anche distrutto un
pozzo per l’acqua ed hanno danneggiato 20 alberi. L’episodio ha innescato scontri
con i residenti. Dall’inizio dell’anno, questa è la quarta demolizione “punitiva”.

A causa della mancanza di permessi di costruzione, in Area C sono state
demolite o sequestrate dalle autorità israeliane undici strutture di
proprietà palestinese, mentre a Gerusalemme Est un’altra è stata
autodemolita dal proprietario; ne risultano colpite oltre 100 persone, ma
non sono stati registrati sfollamenti. Sei di queste strutture sono state prese
di mira sulla base di un “ordine militare 1797”, che prevede la rimozione
immediata di strutture prive di licenza, in quanto ritenute “nuove”. Dal 24 aprile,
data di inizio del mese musulmano del Ramadan [all’11 maggio, chiusura di
questo Rapporto], 19 strutture sono state oggetto di demolizione o sequestro;
nell’intero periodo del Ramadan del 2019, erano state 13, una nel 2018 e zero nel
2017.

Sei palestinesi sono rimasti feriti e circa 130 alberi e 30 veicoli sono stati
danneggiati da aggressori ritenuti coloni israeliani [di seguito il dettaglio].
Cinque di questi ferimenti, tra cui quello di un ragazzo 11enne, sono stati causati
da aggressioni fisiche verificatesi nelle aree agricole vicino a Far’ata (Qalqiliya),
Burqa (Nablus) e nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah), oltre che nell’area della
città di Hebron controllata da Israele (H2). Nell’insediamento di Pisgat Zeev a
Gerusalemme Est, un colono israeliano ha aizzato il suo cane contro un
palestinese autista di autobus, causandogli varie ferite. Nei villaggi di Al
Mughayyir (Ramallah), As Sawiya (Nablus), Kafr Qaddum e Far’ata (entrambi a
Qalqiliya), circa 130 alberi di ulivo sono stati vandalizzati da coloni. Nel villaggio
di Sarra (Nablus), aggressori a viso coperto (ritenuti coloni) sono stati ripresi da
una telecamera mentre vandalizzavano 30 veicoli e imbrattavano i muri delle case
con scritte in ebraico. Gli agricoltori della Comunità di pastori Bir al ’Idd (Hebron)
hanno riferito che coloni provenienti dal vicino avamposto colonico di Mitzpe Yair



hanno rubato due tonnellate di prodotti stagionali già raccolti.

Sono stati segnalati diversi episodi di lancio di pietre, bottiglie
incendiarie e vernice da parte di palestinesi contro veicoli israeliani che
viaggiavano lungo le strade della Cisgiordania. Secondo quanto riferito da
una ONG israeliana, non vi sono stati feriti, ma sono stati segnalati danni a 14
veicoli nei governatorati di Hebron, Nablus e Ramallah.



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

12 maggio: per consentire il rientro delle persone a Gaza, il valico di Rafah
(controllato dall’Egitto) è stato riaperto per tre giorni.

12 maggio: nel villaggio di Ya’bad (Jenin), durante un’operazione di ricerca-
arresto, un soldato israeliano è stato colpito e ucciso da un sasso lanciato da un
tetto da mano palestinese.

13 maggio: nel Campo Profughi di Al Fawwar (Hebron), in scontri scoppiati
durante un’operazione di ricerca-arresto, un 15enne palestinese è stato ucciso
dalle forze israeliane.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti
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a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Città  palestinesi  “accerchiate”
dalle  politiche  discriminatorie  di
Israele
Human Rights Watch afferma che per decenni il governo israeliano ha
imposto all’interno di Israele prassi discriminatorie riguardo alla terra.

12 maggio 2020 – Al Jazeera

Un nuovo rapporto di Human Rights Watch (HRW) afferma che ai palestinesi con
cittadinanza israeliana è stato negato l’accesso alla terra per l’edilizia abitativa al
fine di adeguarsi all’ “aumento naturale della popolazione”, riflettendo la politica
israeliana di confinamento delle comunità palestinesi persino al di là dei territori
occupati.

Martedì l’associazione per i diritti umani con sede negli USA ha detto che la
politica del governo israeliano favorisce i cittadini ebrei, in quanto decenni di
confisca  di  terreni  e  di  politiche  discriminatorie  hanno  rinchiuso  i  cittadini
palestinesi in centri urbani e villaggi densamente popolati che hanno uno spazio
molto ridotto per espandersi.

Ha anche sostenuto che il governo israeliano “favorisce la crescita e l’espansione”
delle vicine comunità prevalentemente ebraiche, molte delle quali costruite sulle
rovine di villaggi palestinesi distrutti durante la Nakba del 1948, quella che i
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palestinesi chiamano la catastrofe che si abbatté su di loro nella guerra che portò
alla fondazione di Israele, quando centinaia di migliaia di loro vennero cacciate
con la forza dalle proprie case.

“La politica israeliana da entrambi i lati della Linea Verde [cioè sia in Israele che
nella  Cisgiordania  occupata,  ndtr.]  rinchiude  i  palestinesi  in  centri  abitati
densamente popolati, mentre aumenta il più possibile la terra a disposizione delle
comunità ebraiche,” afferma Eric Goldstein, direttore esecutivo ad interim per il
Medio Oriente di HRW.

“Queste pratiche sono ben note quando si tratta della Cisgiordania occupata, ma
le autorità israeliane stanno imponendo pratiche discriminatorie riguardo alla
terra anche all’interno di Israele.”

Secondo  il  rapporto,  nonostante  il  fatto  che  i  cittadini  palestinesi  di  Israele
costituiscano il 21% della popolazione del Paese, nel 2017 le associazioni per i
diritti umani israeliane e palestinesi stimavano che in Israele meno del 3% di tutta
la terra ricadesse sotto la giurisdizione delle amministrazioni locali palestinesi.

Il  governo  israeliano  controlla  direttamente  il  93%  della  terra  del  Paese,
compresa  Gerusalemme  est  occupata.  Secondo  HRW  un  ente  governativo,
l’“Israel Land Authority” [Autorità Israeliana per la terra] (ILA), gestisce e decide
la destinazione di questi terreni statali.

Circa  metà  dei  membri  dell’ILA  fa  parte  del  Jewish  National  Fund  [Fondo
Nazionale Ebraico] (JNF), il cui compito esplicito è di “sviluppare e concedere in
affitto terra agli ebrei e non a qualunque altro segmento della popolazione,” nota
HRW.

Oltretutto molte piccole cittadine ebraiche hanno commissioni per l’ ammissione,
che di fatto impediscono ai palestinesi di andarci a vivere. Queste commissioni
sono in genere legalmente autorizzate e hanno il potere di vendere e comprare
terra dello Stato e definire i requisiti per ottenervi la residenza.

Questo avviene anche nei villaggi beduini palestinesi del Negev, la maggior parte
dei quali non sono riconosciuti. Nel Negev le autorità israeliane mettono in atto
sistematicamente degli ordini di demolizione in base al fatto che questi villaggi
non hanno permessi di costruzione, che secondo gli abitanti sono impossibili da
ottenere.



“Parole sulla carta”

Dal 1948 Israele ha autorizzato lo sviluppo di più di 900 centri abitati ebraici,
rispetto a solo un pugno di cittadine e villaggi per i palestinesi con cittadinanza
israeliana. Ha anche approvato la costruzione di strade e di altre infrastrutture
attorno alle comunità palestinesi, impedendone ulteriormente l’espansione.

Omar Shakir, direttore di HRW per Israele e la Palestina, afferma che è “palese”
che le cittadine e i villaggi palestinesi siano stati “messi in trappola”.

“Nel corso di molti anni le politiche di pianificazione e la confisca di terreni da
parte di  Israele li  hanno rinchiusi  in  una serie  di  centri  densamente abitati,
mentre alle comunità ebraiche è stato consentito di crescere,” dice Shakir ad Al
Jazeera.

Il Centro Arabo di Pianificazione Alternativa, con sede in Israele, stima che in
Israele, esclusa Gerusalemme, sono a rischio di demolizione dalle 60.000 alle
70.000 case.

Shakir afferma che, mentre negli ultimi anni il governo israeliano ha riconosciuto
che si tratta di un “problema serio”, non è stata presa alcuna iniziativa concreta
per mettere in atto piani e proposte che possano contribuire ad alleviarlo.

Shakir aggiunge che quello di cui c’è bisogno sono investimenti significativi in
quelle comunità e destinare loro terre statali.

Il rapporto nota che politiche simili sono state utilizzate anche per limitare la
crescita delle comunità palestinesi nella Cisgiordania occupata, dove non si sono
ridotte le demolizioni di case, le confische di terreni e l’espansione delle colonie
ebraiche illegali.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Rapporto OCHA del periodo 14 –
27 aprile 2020
Il 22 aprile, due speronamenti con auto, effettuati da palestinesi contro
checkpoint israeliani, hanno provocato il ferimento di tre israeliani; uno
degli attentatori è stato ucciso.

In uno dei due casi, verificatosi presso il checkpoint di Wadi an Nar
(Gerusalemme), che controlla tutto il traffico palestinese tra nord e sud della
Cisgiordania, un 25enne palestinese ha investito con la sua auto un ufficiale della
Polizia di Frontiera, ferendolo. L’attentatore è uscito dal veicolo e, prima di essere
colpito e ucciso dalle forze israeliane, ha tentato di pugnalare l’ufficiale. Nel
secondo caso, riportato da giornali israeliani, un’auto con targa palestinese è
stata lanciata contro un checkpoint temporaneo allestito presso l’insediamento
[colonico] israeliano di Ateret (Ramallah): un altro ufficiale della Polizia di
Frontiera e un civile israeliano sono rimasti feriti; il guidatore è riuscito ad
allontanarsi con l’auto.

In Cisgiordania, nel corso di numerosi scontri con forze israeliane, 39
palestinesi sono rimasti feriti [segue dettaglio]. Venti di questi feriti sono stati
curati per inalazione di gas lacrimogeno, otto per lesioni causate da proiettili di
gomma, tre per ferite di arma da fuoco, mentre otto palestinesi sono stati
aggrediti fisicamente. Gli scontri più gravi, che hanno provocato 15 feriti, sono
stati registrati ad Ar Rihiya (Hebron) in seguito all’ingresso di una jeep militare
israeliana nel villaggio. Altri sette palestinesi sono rimasti feriti durante
un’operazione di ricerca-arresto effettuata [da forze israeliane] nel villaggio di As
Sawahira as Sharqiya (Gerusalemme) a seguito dell’aggressione compiuta da un
palestinese presso il checkpoint di Wadi an Nar [vedi paragrafo precedente]. Due,
dei tre colpiti con armi da fuoco, pare che stessero tentando di infiltrarsi in
Israele attraverso la Barriera, nei pressi di Qalqiliya; il terzo è stato colpito
durante scontri vicino al villaggio di Kobar (Ramallah). I rimanenti ferimenti sono
stati registrati in scontri spontanei nel Campo Profughi di Qalandiya
(Gerusalemme), al checkpoint di Za’tara (Nablus), vicino ai villaggi di Tuwani
(Hebron) e Qusra (Nablus) e durante le manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum
(Qalqiliya).
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Nel complesso, in Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato 99
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato oltre 100 palestinesi. La
maggior parte delle operazioni (45) e degli arresti (55) è avvenuta in
Gerusalemme Est, 18 nel governatorato di Hebron e 14 nel governatorato di
Ramallah.

Il 22 aprile, un palestinese di 23 anni è morto in una prigione israeliana,
in circostanze non chiare. Il Comitato dei Prigionieri Palestinesi ha affermato
che la morte è da attribuire a negligenza medica. Secondo media israeliani, il
Servizio Penitenziario Israeliano ha avviato un’indagine.

Al fine di far rispettare le restrizioni di accesso alle aree prossime alla
recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza [zone
dichiarate da Israele come “Aree ad Accesso Riservato”], in almeno 48
occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento. Un
pescatore è stato ferito alla testa da un proiettile di gomma e due barche sono
state danneggiate. In due occasioni, ad est di Jabaliya e di Rafah, le forze
israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza ed hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale.

In quattro Comunità dislocate in Area C della Cisgiordania, a motivo della
mancanza di permessi di costruzione, le autorità israeliane hanno
demolito nove strutture di proprietà palestinese, sfollando una famiglia di
otto persone e causando ripercussioni su altre 19. Lo sfollamento ha avuto
luogo nella Comunità beduina di Ein ad Duyuk at Tahta (Gerico), dove le autorità
hanno demolito una roulotte abitata che era stata fornita come assistenza
umanitaria. Altre cinque strutture di aiuto, tra cui tende residenziali (disabitate) e
ricoveri per animali, sono state demolite nella vicina Comunità di Deir al Qilt. A
Gerusalemme Est, da metà marzo, non sono state effettuate demolizioni. Il
Coordinatore Umanitario, Jamie McGoldrick, ha chiesto alle autorità israeliane di
fermare le demolizioni, in particolare durante la crisi per il COVID-19 e nel mese
del Ramadan.

Cinque palestinesi sono stati feriti e circa 470 ulivi e alberelli di proprietà
palestinese sono stati danneggiati da coloni israeliani [segue dettaglio].
Quattro dei cinque ferimenti sono stati causati da aggressioni fisiche avvenute
nella città Hebron, nell’Area H2 controllata da Israele, nei villaggi At Tuwani
(Hebron) e Jibiya (Ramallah), mentre il quinto [ferimento] è stato causato, ancora



in Area H2, dal lancio di pietre. Circa 200 ulivi appartenenti agli agricoltori dei
villaggi di Turmus’ayya e Al Mughayyir (Ramallah) sono stati vandalizzati, a
quanto riferito, da coloni del vicino insediamento avamposto [non autorizzato] di
Adei Ad. La maggior parte di questi alberi si trovano su un terreno il cui accesso,
per i palestinesi, è regolato da un sistema di “coordinamento preventivo”.
Assalitori, che si ritiene provengano dallo stesso avamposto, hanno anche
smantellato una recinzione attorno a un altro appezzamento di terreno ed hanno
rubato decine di pali di legno. 120 alberi circa sono stati abbattuti nei villaggi di
Ras Karkar (Ramallah), Kafr Qaddum (Qalqiliya), As Sawiya e Qaryut (entrambi a
Nablus). Vicino al villaggio di Fuqeiqis (Hebron), coloni hanno sradicato circa
1.000 piantine di ortaggi stagionali e 150 alberelli di ulivo mentre, nel villaggio di
Khirbet Samra (Tubas), hanno pascolato il loro bestiame su 10 ettari di terra
coltivata a verdure di stagione, danneggiando le colture. Dall’inizio di marzo, la
violenza dei coloni è in aumento: la media settimanale di episodi comportanti
ferimenti o danni a proprietà è aumentata di oltre l’80% rispetto a gennaio-
febbraio.

Sono stati segnalati diversi episodi di lancio di pietre e bottiglie
incendiarie da parte di palestinesi contro veicoli israeliani in viaggio
lungo strade della Cisgiordania. Non ci sono stati feriti, ma, secondo una ONG
israeliana, nei governatorati di Gerusalemme, Hebron e Ramallah, nove veicoli
hanno subìto danni.
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Rapporto  OCHA  del  periodo  31
marzo – 13 aprile 2020
Il 1° aprile, un palestinese di 22 anni è morto per le ferite riportate l’11
marzo scorso, quando venne colpito dalle forze israeliane durante una
manifestazione nel villaggio di Beita, a sud di Nablus [vedere Rapporto
precedente].

https://zeitun.info/2020/04/18/rapporto-ocha-del-periodo-31-marzo-13-aprile-2020/
https://zeitun.info/2020/04/18/rapporto-ocha-del-periodo-31-marzo-13-aprile-2020/


In questo villaggio [situato in Area B], da fine febbraio sono in corso
manifestazioni contro ripetuti tentativi, da parte di coloni israeliani, di
appropriarsi di una vicina collina. Alle manifestazioni di protesta hanno fatto
seguito intensi scontri con le forze israeliane che [ad oggi] hanno provocato due
vittime palestinesi, tra cui un minore, e oltre 380 feriti. Non è stato segnalato
alcun ferito israeliano.

In Cisgiordania, in scontri con forze israeliane, sono rimasti feriti dodici
palestinesi, tra cui quattro minori [segue dettaglio]. Otto [dei 12] feriti sono
stati curati per inalazione di gas lacrimogeno, due sono stati colpiti con proiettili
di arma da fuoco e due sono stati aggrediti fisicamente. Cinque di questi feriti (tra
cui un bimbo piccolo e un bambino di tre anni, che hanno inalato gas
lacrimogeno) sono stati registrati nel quartiere di Silwan a Gerusalemme Est, nel
corso di due distinti episodi: durante un’operazione di ricerca-arresto e durante
un’azione della polizia finalizzata ad imporre le restrizioni di movimento legate al
COVID-19. Altri sei palestinesi sono rimasti feriti nel villaggio di Burin (Nablus),
durante scontri con le forze israeliane in pattugliamento e a Kafr Qaddum
(Qalqiliya), durante le manifestazioni settimanali contro l’espansione degli
insediamenti [colonici] e contro le restrizioni di accesso. Dall’inizio di marzo, la
frequenza degli scontri e dei relativi ferimenti è fortemente diminuita, come
conseguenza delle restrizioni ai movimenti imposte dalle autorità palestinesi per
contenere la diffusione di COVID-19 e per la riduzione della frequenza delle
operazioni israeliane di ricerca-arresto.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato 53 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 45 palestinesi. La metà di queste
operazioni, e circa il 60% degli arresti, sono stati registrati a Gerusalemme Est,
dieci in Hebron, nell’area controllata da Israele (H2) e nove nel governatorato di
Ramallah. Ciò rappresenta un calo di oltre il 50%, rispetto alla media quindicinale
di tali operazioni registrata nel primo trimestre di quest’anno.

Al fine di far rispettare le restrizioni di accesso alle aree [di Gaza]
prossime alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di
Gaza, in almeno 56 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento: tre pescatori palestinesi sono rimasti feriti e una barca da pesca è
stata danneggiata. In cinque occasioni, le forze israeliane sono entrate in Gaza,
nei pressi di Khan Younis e nelle aree settentrionali, ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale.



Nel contesto della crisi COVID-19, sono state annullate le dimostrazioni, previste
[nella Striscia di Gaza] per il 31 marzo, in commemorazione del secondo
anniversario della “Grande Marcia del Ritorno” e della “Giornata della Terra”.

Secondo agricoltori palestinesi, il 6 aprile, ad est della città di Gaza, aerei
israeliani hanno irrorato erbicidi su terreni agricoli prossimi alla
recinzione perimetrale. È il terzo episodio di questo tipo segnalato quest’anno,
con conseguenti danni alle colture.

Per consentire il ritorno di migliaia di palestinesi bloccati in Egitto, dal 13
aprile, per quattro giorni, è stato riaperto (solo verso Gaza) il valico di
Rafah, a controllo egiziano. Le autorità di Gaza hanno lanciato una piattaforma
online per registrare i palestinesi che intendono rientrare, in modo da poter
organizzare la loro sistemazione in centri di quarantena obbligatori. Dal 15 marzo
il valico era stato chiuso in entrambe le direzioni per impedire la diffusione del
COVID-19. Anche per i titolari di permesso, rimane bloccato l’ingresso in Israele
attraverso il valico di Erez (a controllo israeliano); fanno eccezione i casi sanitari
urgenti ed i malati di cancro. Decine di palestinesi rientravano quotidianamente
in Gaza attraverso questo valico .

Nell’Area C della Cisgiordania, citando la mancanza di permessi di
costruzione, sono state demolite, sequestrate o smantellate 18 strutture
di proprietà palestinese e 1.200 alberi sono stati sradicati, in quanto
piantati su “terra di stato” [segue dettaglio]. In seguito alla epidemia di
COVID-19, le autorità israeliane hanno fermato in gran parte la demolizione delle
abitazioni, ma hanno continuato a prendere di mira strutture di sostentamento e
di servizio. Preoccupa, in modo particolare, il ripetersi di demolizioni di strutture
idriche ed igieniche; ciò potrebbe minare gli sforzi per contenere la diffusione del
virus. [Infatti,] durante il periodo in esame, le autorità israeliane hanno requisito
due latrine mobili ed hanno danneggiato due serbatoi d’acqua nella Comunità di
pastori di At Taybe (Hebron), mentre, nel villaggio di Kafr Ni’ma (Ramallah),
hanno demolito tre cisterne per la raccolta dell’acqua. Durante quest’ultimo
episodio, le forze israeliane hanno anche sradicato circa 1.200 alberi, con la
motivazione che erano piantati su terra dichiarata [da Israele] “terra di stato”. Da
metà marzo, a Gerusalemme Est, non sono state effettuate demolizioni.

Otto palestinesi sono rimasti feriti e un gran numero di proprietà
[palestinesi], tra cui oltre 670 alberi, sono state vandalizzate da aggressori



ritenuti coloni israeliani [segue dettaglio]. I ferimenti sono avvenuti in tre
distinti episodi: nell’Area H2 della città di Hebron, controllata da Israele, due
uomini (uno dei quali disabile mentale) sono stati spruzzati con liquido al
peperoncino; vicino al villaggio di Kobar (Ramallah), tre contadini sono stati
picchiati con i fucili mentre lavoravano la loro terra; e, infine, nell’insediamento di
Ramat Eshkol a Gerusalemme Est, tre lavoratori palestinesi sono stati aggrediti
fisicamente e uno di essi è stato accoltellato e ferito gravemente. Altri quattro
casi sono avvenuti ad At Tuwani (Hebron), Turmus’ayya (Ramallah) e Al Khader
(Betlemme), dove sono stati sradicati o vandalizzati oltre 670 alberelli di ulivo e
altri alberi. In quest’ultimo villaggio (Al Khader), dall’inizio dell’anno sono stati
vandalizzati circa 1.450 alberi appartenenti ad agricoltori del luogo. I residenti
della Comunità di pastori di Umm al Kheir hanno riferito che coloni hanno
avvelenato oltre 20 mandorli. Nel villaggio di Ein Qiniya (Ramallah), coloni sono
passati con motociclette su terreni coltivati a cetrioli, mentre a Yanun (Nablus) e
Al Jab’a (Betlemme), hanno fatto pascolare le loro pecore su coltivazioni,
danneggiandole. In altri due casi, coloni hanno fatto irruzione nella periferia dei
villaggi di Qusra (Nablus) e Al Mazra’a al Qibliya (Ramallah), vandalizzando
proprietà. Dall’inizio di marzo, la media settimanale di aggressioni condotte da
coloni verso palestinesi, comportanti ferimenti o danni a loro proprietà (9 casi),
risulta aumentata dell’80% rispetto alla media settimanale del periodo gennaio-
febbraio (5 casi).

Sono stati segnalati numerosi episodi di lancio di pietre e bottiglie
incendiarie, ad opera di palestinesi, contro veicoli israeliani che
transitavano lungo le strade della Cisgiordania. Non ci sono stati feriti, ma,
secondo una ONG israeliana, in Ramallah e nella Valle del Giordano, tre veicoli
hanno subìto danni.

271 

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali. Il neretto è di OCHAoPt.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

I cittadini palestinesi di Israele: il
perfetto  capro  espiatorio  del
coronavirus
Lana Tatour

8 aprile 2020 Middle East Eye

Mentre  Netanyahu  prosegue  con  le  invettive  razziste  contro  i
cittadini arabi, le forze di sicurezza israeliane stanno scatenando la
violenza sulle comunità palestinesi

In  un  recente  incontro  sul  Covid-19  con una  delegazione  di  medici  cittadini
palestinesi  di  Israele,  il  Primo  Ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha
dichiarato:  “Sfortunatamente  nel  settore  arabo  le  disposizioni  non  vengono
rispettate rigorosamente … Chiedo la cooperazione di tutti i cittadini arabi di
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Israele. Vi chiedo, per il vostro bene e per il bene del nostro futuro condiviso, per
favore seguite gli ordini, [altrimenti] molte persone moriranno e queste morti
potrebbero essere prevenute con il vostro aiuto.”

Chiaramente il  controllo della diffusione del coronavirus dipende dall’impegno
delle  persone  a  realizzare  l’autoisolamento,  ma  non  è  quello  che  intendeva
Netanyahu.  Piuttosto,  nell’insinuare  che  le  morti  sarebbero  una  “vostra”
responsabilità,  stava  reiterando  le  sue  invettive  razziste  contro  i  cittadini
palestinesi.

Dipinti come una minaccia

I cittadini palestinesi costituiscono il perfetto capro espiatorio a cui addossare la
colpa per la diffusione del Covid-19 in Israele. I cittadini palestinesi di Israele
vengono descritti come una minaccia per la salute e per la vita dei cittadini ebrei,
prosecuzione del discorso di lunga data che li ritrae come una quinta colonna e
cittadini illegittimi.

Con un discorso che ripropone il classico copione antisemita europeo dell’ “ebreo
diffusore  di  malattie”,  Netanyahu  sta  preparando  il  terreno  per  incolpare  i
palestinesi  della  diffusione  del  coronavirus  nel  caso  fallissero  i  tentativi  di
contenimento.  Sta facendo ciò che sa fare meglio:  lanciare invettive contro i
cittadini palestinesi onde evitare il controllo sulla propria gestione della crisi e
spostare l’attenzione dalle accuse penali in sospeso nei suoi confronti.

Se esiste un settore in cui i palestinesi all’interno dei confini del ’48 [cittadini
palestinesi israeliani, ndtr.] hanno una rappresentanza relativamente elevata, è il
settore  sanitario  (anche  se,  all’interno  di  questo  sistema,  devono  ancora
affrontare discriminazioni e razzismo). Il 17% dei medici israeliani sono cittadini
palestinesi. Ci sono anche molte infermiere, farmacisti, tecnici e operatori sanitari
palestinesi in prima linea nella battaglia contro il coronavirus.

Mentre  mettono  a  rischio  la  loro  vita  per  proteggere  tutte  le  vite,  senza
discriminazioni,  le  loro stesse comunità e  famiglie  affrontano l’abbandono da
parte dello Stato israeliano.

A  dimostrazione  di  quanto  le  vite  ebraiche  siano  favorite  rispetto  a  quelle
palestinesi, benché i palestinesi rappresentino un quinto della popolazione è stato
loro assegnato solo il 5% dei test per il Covid-19. Fino alla scorsa domenica, sono



stati effettuati solo 6.479 test tra i palestinesi entro i confini del ’48, una cifra
approssimativamente equivalente alla media dei test giornalieri per gli ebrei.

Misure preventive

Ad oggi circa 193 cittadini palestinesi in Israele sono risultati positivi, meno del 2
%  dei  malati.  Queste  cifre  basse,  tuttavia,  sono  tutt’altro  che  promettenti.
Secondo le stime dell’esperta di salute pubblica Nihaya Daoud nelle comunità
palestinesi  ci  sono  probabilmente  migliaia  di  malati  e  portatori.  Senza
un’adeguata  somministrazione  di  test  è  probabile  che  i  numeri  aumentino
rapidamente.

Mentre lo Stato ha promosso misure di prevenzione a favore della popolazione
ebraica,  non ha compiuto analoghi  sforzi  nei  confronti  della  sua componente
palestinese. Il materiale informativo non è stato tradotto in arabo per settimane e
non sono stati fatti investimenti per rafforzare le infrastrutture sanitarie nelle
città e nei villaggi palestinesi.

I cittadini palestinesi, come altre comunità autoctone e oggetto di razzismo, sono
strutturalmente svantaggiati  quando si  tratta di salute e di accesso ai servizi
sanitari. In concomitanza con una pandemia mortale, i risultati possono essere
devastanti.

La distanza media delle località palestinesi dagli ospedali più vicini è quasi doppia
rispetto a quella delle città ebraiche nelle stesse aree, e la qualità dei servizi
medici nelle località palestinesi è scarsa. I cittadini palestinesi soffrono anche di
alti tassi di patologie croniche come diabete, ipertensione e patologie cardiache,
che pongono molti di loro tra le categorie ad alto rischio.

Per  i  beduini  palestinesi  del  Naqab,  la  minaccia  del  coronavirus  è  ancora
maggiore. Un 150.000 beduini vivono in circa 40 villaggi ritenuti illegali dallo
Stato. Pertanto, a questi villaggi viene negato l’accesso all’acqua, ai servizi di
raccolta dei rifiuti e ai servizi sanitari.

Nonostante i ripetuti appelli delle organizzazioni beduine della società civile, lo
Stato  ha  rifiutato  l’adozione  di  misure  adeguate,  come test  e  costruzione  di
strutture per l’autoisolamento o l’accesso a cliniche e ospedali. Ha continuato
invece nel suo massiccio impegno di demolizione delle case beduine.



Logica sbagliata

Sono cresciute le critiche verso la negligenza israeliana nei confronti dei cittadini
palestinesi, ulteriore testimonianza delle politiche discriminatorie di Israele.

La risposta di Israele alla pandemia da Covid-19 rivela il suo deliberato disprezzo
per le vite dei palestinesi, basato su una gerarchia razziale tra ebrei e palestinesi.
Sono importanti solo le vite ebraiche, mentre quelle palestinesi sono usa e getta.

In tempi di pandemia, questa logica è, ovviamente, sbagliata. Se la pandemia
colpisce i  palestinesi  entro i  confini  del  ’48 minaccia inevitabilmente anche i
cittadini  ebrei.  Una conclusione logica  sarebbe quella  di  dedicare  sufficiente
attenzione, budget, personale e attrezzature sanitarie alle aree palestinesi, poiché
le nostre vite dipendono letteralmente l’una dall’altra – ma a quanto pare,  il
desiderio  di  vedere  i  palestinesi  scomparire  è  più  forte  di  qualsiasi  calcolo
razionale.

Inoltre una diffusione del coronavirus tra i cittadini palestinesi potrebbe offrire a
Israele l’opportunità di rafforzare il proprio controllo ed isolarli ulteriormente, sia
politicamente che fisicamente.

Abbiamo assistito ad un’evoluzione di questa dinamica nei giorni scorsi a Giaffa,
dove la  polizia  israeliana ha provocato e  attaccato violentemente gli  abitanti
palestinesi per presunta violazione delle direttive sul blocco. Quando i palestinesi
hanno protestato, la polizia israeliana ha risposto con una violenza eccessiva,
compreso l’uso delle granate stordenti.

Questo potrebbe essere solo  l’inizio.  Se la  pandemia colpisse città  e  villaggi
palestinesi, l’argomento della protezione della salute pubblica potrebbe essere
usato  come  giustificazione  per  un’ulteriore  militarizzazione  contro  i  cittadini
palestinesi.

Associando  il  coronavirus  ai  cittadini  palestinesi,  come  ha  iniziato  a  fare
Netanyahu,  è  probabile  che  vengano  loro  imposte  misure  come  coprifuoco,
barriere, controlli a tappeto nei villaggi e un regime di permessi. Tali misure di
emergenza potrebbero diventare la nuova normalità, rendendo la popolazione più
controllata ed emarginata di Israele ancora più soggetta, punita e controllata.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono



necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Lana Tatour è borsista con post-dottorato Ibrahim Abu-Lughod presso il Center
for Palestine Studies della Columbia University.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Se  si  propagasse  la  pandemia,  i
villaggi  beduini  non  riconosciuti
potrebbero ‘diventare come il nord
Italia’
Oren Ziv

29 marzo 2020 – +972 Magazine

Privati dei servizi essenziali, i villaggi non riconosciuti del Naqab
non  sono  in  grado  di  affrontare  il  coronavirus  –  e  il  governo
israeliano non interviene.

Abitanti e attivisti affermano che i villaggi beduini non riconosciuti nel Naqab / Negev nel sud
di Israele  si trovano ad affrontare una crisi in conseguenza della pandemia da coronavirus. Per
la mancanza di infrastrutture e servizi sanitari, le comunità non sono in grado di seguire le
linee guida stabilite dal Ministero della Salute israeliano.

Attiah al-Aasem, presidente del Consiglio Regionale dei Villaggi Non Riconosciuti del Naqab,
avverte che “il coronavirus aggraverà i problemi quotidiani nei villaggi”. In assenza di servizi
come acqua, fognature e raccolta dei rifiuti, aggiunge al-Aasem, gli abitanti devono fare del
loro meglio per prendersi cura di se stessi.

“Il Naqab potrebbe diventare come il nord Italia”, afferma Salame Alatrash, capo del Consiglio
Regionale di Al-Kasom.
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“Qui le persone vivono in condizioni di grande affollamento. Una baracca di 50 metri può
ospitare da sette a dodici persone”, afferma. “Il governo è a conoscenza del grave affollamento
e della mancanza di infrastrutture. E cosa hanno fatto in tutti questi anni? Noi li abbiamo
avvertiti che ciò avrebbe portato al disastro.”

“Un abitante di un villaggio non riconosciuto afferma che non ci sono stati provvedimenti e che
non sono disponibili dispositivi di protezione individuale. “Siamo consapevoli [della situazione],
ma come ci  proteggeremo?” dice. “Abbiamo paura, ma abbiamo la necessità di  recarci al
supermercato.”

‘Stiamo vivendo nella paura e nel panico’

Nei  37  villaggi  non  riconosciuti  del  Naqab  vivono  circa  150.000  persone.  A  causa  del
pluridecennale rifiuto del governo israeliano di concedere loro lo status legale, questi villaggi si
vedono negati i servizi essenziali come l’acqua, un sistema fognario o la raccolta dei rifiuti, e
sono in continua lotta per resistere alle demolizioni di case e ai trasferimenti forzati. Il loro
relativo  isolamento  dai  centri  urbani  ha  contribuito,  per  il  momento,  a  tenere  a  bada la
pandemia, ma gli abitanti temono che una volta arrivato il virus la mancanza di infrastrutture
possa provocare un’epidemia di massa.

“Questa crisi sta evidenziando una realtà che in tempi normali passa inosservata”, afferma Sari
Arraf, un avvocato dell’organizzazione palestinese per i diritti umani Adalah. “Sta mettendo in
evidenza la disuguaglianza che devono affrontare i villaggi non riconosciuti. Se fossero state
soddisfatte le richieste che avevamo fatto di collegare i villaggi alle infrastrutture essenziali,
non ci troveremmo in una situazione che sta mettendo in pericolo non solo gli abitanti dei
villaggi non riconosciuti, ma anche l’intera popolazione del Naqab.”

“Viviamo nella paura e nel panico”, afferma Aziz Abu Mdeghem, abitante di Al-Araqib, che le
autorità israeliane hanno demolito 175 volte negli  ultimi 10 anni.  “Non abbiamo modo di
proteggerci dal coronavirus. Non possiamo conservare il cibo e non c’è nessun posto nelle
vicinanze dove possiamo lavarci le mani regolarmente, perché non c’è acqua corrente”.

Gli abitanti hanno paura di lasciare il villaggio per procurarsi il cibo e temono il giorno in cui
uno dei loro vicini potrebbe essere costretto ad autoisolarsi, perché il villaggio non è in grado
di consentire un simile distanziamento.

Alatrash, il capo del consiglio di Al-Kasom, ha segnalato la stessa preoccupazione al Ministero
della Sanità,  chiedendo diverse settimane fa il  permesso di  trasformare le scuole del  suo



distretto in centri di isolamento. Sta ancora aspettando di ricevere il consenso.

Mentre  Al-Araqib  non ha  acqua corrente,  altri  villaggi  non riconosciuti  sono in  grado di
utilizzare punti di approvvigionamento idrico isolati a pagamento installati dalla compagnia
idrica nazionale israeliana. Questi punti di accesso possono trovarsi a chilometri di distanza dai
villaggi e non forniscono acqua a sufficienza per le comunità.

“I villaggi ricevono la quantità minima di acqua al massimo costo”, afferma Arraf. Il prezzo si
basa  su  due tariffe:  il  volume della  fornitura  e  l’entità  del  surplus  del  consumo oltre  la
fornitura. Gli utenti abituali dell’acqua pagano per una determinata quantità, al di sopra della
quale pagano un extra. I beduini residenti “pagano il doppio fin dalla prima goccia d’acqua, il
che rende costoso rispettare le linee guida del Ministero della Salute. È assurdo “, aggiunge
Arraf. Inoltre, poiché gli abitanti hanno dovuto costruire le proprie reti idriche utilizzando
lunghe  tubazioni  non  interrate  all’interno  dei  loro  villaggi,  spesso  sorgono  problemi  di
pressione e qualità dell’acqua.

La mancanza di infrastrutture fa sì che, anche in tempi normali, le ambulanze non possano
raggiungere i  villaggi  a  causa dell’assenza di  strade asfaltate.  Non è quindi  chiaro come
potrebbe  arrivare  l’assistenza  medica  se  le  vittime  del  coronavirus  richiedessero
un’evacuazione  urgente.

“Qui siamo tutti in crisi”, afferma Alatrash. “Questa non è una situazione normale e non c’è
distinzione tra ebrei e arabi: dobbiamo lavorare insieme”.

‘Tutto è stato annullato, eccetto le demolizioni’

Le  misure  del  governo  israeliano  per  combattere  la  pandemia  potrebbero  avere  gravi
conseguenze economiche per molti dei villaggi non riconosciuti. “Ci sono migliaia di beduini
che sono lavoratori temporanei e guadagnano 150-200 shekel [38-51 euro, ndtr.] al giorno
nell’agricoltura, nei ristoranti, hotel e lavando le automobili”, afferma Alatrash. “Non hanno
diritto alla disoccupazione e se questa crisi persiste, avranno bisogno di un sostegno che non
possiamo fornire”.

Nel frattempo, fino a lunedì scorso, nonostante lo stato di emergenza, le autorità israeliane
stavano ancora effettuando demolizioni di case e distruggendo i raccolti appartenenti a villaggi
beduini non riconosciuti. La preoccupazione principale degli abitanti di Al-Araqib rimane il
rischio di perdere la casa, anche se dall’inizio dell’epidemia le autorità, diversamente dal solito
andamento settimanale, hanno demolito le loro baracche solo una volta. “Le demolizioni delle
case sono il nostro coronavirus”, afferma Abu Mdeghem.



Domenica scorsa,  gli  urbanisti  e  gli  ispettori  del  ministero delle finanze sono arrivati  nel
villaggio di Rahma e hanno distribuito avvisi di demolizione per gli edifici che erano stati
ristrutturati dopo essere stati danneggiati da inondazioni due settimane prima. Gli abitanti
hanno rilevato che i funzionari sono arrivati senza dispositivi di protezione individuale e sono
entrati nelle loro case in gruppi di otto persone, senza mantenere alcuna distanza tra loro.

“Tutto è stato annullato, eccetto le demolizioni contro i beduini”, dice al-Aasam. “Questo è ciò
di cui lo Stato si preoccupa: di qualcuno che stia piazzando una lamiera o stia martellando su
un  chiodo.  La  distribuzione  degli  ordini  [di  demolizione]  è  una  scusa:  vogliono  sfruttare
l’opportunità di danneggiare le persone, che ora non hanno il tempo per costruire perché sono
impegnate a preoccuparsi del coronavirus”.

Le  visite  degli  ispettori  rischiano  di  mettere  in  pericolo  gli  abitanti,  aggiunge  al-Aasem.
“Qualcuno di loro potrebbe avere il virus, dal momento che si è diffuso in tutto il Paese.”

In seguito alla visita degli ispettori, un certo numero di organizzazioni per i diritti ha fatto un
appello al governo affinché interrompa tutte le attività di demolizione contro le case e le terre
dei  villaggi  non  riconosciuti,  soprattutto  nel  corso  della  pandemia,  sottolineando che  tali
operazioni mettono a repentaglio non solo la salute degli abitanti dei villaggi, ma anche i
tentativi di contrastare l’epidemia da coronavirus. Devono ancora ricevere una risposta.

Tuttavia,  nonostante  la  persistenza delle  operazioni  di  demolizione ci  sono segnali  che il
governo  stia  iniziando  a  modificare  i  suoi  interventi  nei  villaggi  non  riconosciuti,  nella
consapevolezza della potenziale catastrofe.  Il  22 marzo,  per la  prima volta dall’istituzione
dell’Autorità  per  lo  Sviluppo  e  l’Insediamento  dei  Beduini  nel  Negev  (chiamata  di  solito
“Autorità Beduina”), il ministero dell’Agricoltura ha deciso che l’organismo avrebbe gestito, in
cooperazione con vari ministeri, aiuti governativi per i villaggi non riconosciuti.

Normalmente l’Autorità Beduina è responsabile della cosiddetta “regolarizzazione” dei villaggi
non riconosciuti e svolge attività di applicazione della legge, demolizioni e sfratti. Nei giorni
scorsi, tuttavia, l’ente ha inviato dei dipendenti a distribuire materiale in lingua araba su come
affrontare  la  pandemia.  Secondo  l’Autorità,  il  suo  personale  avrebbe  avuto  il  compito  di
identificare i bisogni della popolazione beduina.

Il  responsabile dell’Autorità Beduina, Yair Maayan, ha riferito a Local Call  [sito di notizie
israeliano,  versione  in  ebraico  di  +972,  ndtr.]  che  sono  state  congelate  tutte  le  attività,
comprese le demolizioni, e che “tutti i dipendenti stanno lavorando con la popolazione per
cercare di prevenire la malattia”. Con una mossa del tutto inusuale, Maayan ha scritto al
Ministero delle Finanze, dopo che i suoi ispettori avevano distribuito avvisi di demolizione in



uno dei villaggi, chiedendo loro di interrompere tutti questi interventi. Invece di effettuare
demolizioni e sfratti, ha scritto, il dipartimento dovrebbe “concentrarsi sulla sensibilizzazione e
sulla riduzione delle infezioni da coronavirus”.

Tuttavia,  Haia  Noach,  direttrice  esecutiva  del  Negev  Coexistence  Forum  –  una  delle
organizzazioni  che ha chiesto  allo  Stato  di  fermare le  demolizioni  –  afferma che,  mentre
l’Autorità Beduina è competente sulle demolizioni,  non è competente in merito alla salute
pubblica. “Lasciare che queste persone [nell’Autorità] affrontino la situazione, – sostiene –
significa abbandonare la comunità”.

Interruzione massiccia dell’istruzione

All’inizio della crisi le scuole israeliane sono state chiuse e il Ministero dell’Educazione ha
creato dei programmi online nazionali per l’apprendimento a domicilio da parte degli studenti.
Ma il progetto, chiaramente, non ha tenuto conto della popolazione di lingua araba, afferma il
dott. Sharaf Hassan, che dirige un comitato di valutazione dell’educazione araba. “Non hanno
pensato al divario tra ebrei e arabi. Circa un terzo degli studenti arabi non ha la tecnologia
necessaria per accedere alle lezioni”.

Secondo  Hassan  circa  la  metà  degli  studenti  arabo-palestinesi  in  Israele  non  partecipa
all’apprendimento a distanza e metà vive al di sotto della soglia di povertà. Inoltre, aggiunge,
non tutte le famiglie hanno accesso a un computer,  per non parlare della disponibilità di
corrente elettrica o di Internet.

Nel  migliore dei  casi,  i  bambini  dei  villaggi  non riconosciuti  devono lottare per accedere
all’istruzione. Ora, tuttavia, il comitato per i villaggi non riconosciuti stima che circa il 70%
degli studenti di queste comunità non partecipi all’apprendimento a distanza, a causa della
mancanza di risorse.

“La mancanza di preparazione per una situazione di emergenza è dovuta a una discriminazione
di lunga data”, afferma Hassan. Nel caso in cui l’apprendimento a distanza debba continuare
per un lungo periodo, il  governo deve garantire che gli  studenti senza accesso a Internet
possano comunque ricevere un’istruzione, fornendo loro router e computer.

Anche l’accesso alle informazioni sulla pandemia è stato un problema. “La gente ha impiegato
un po’ di tempo per capire che la chiusura delle scuole non fosse dovuta a una vacanza”,
afferma Huda Abu Obeid, attivista e abitante del Naqab. “Non c’erano abbastanza informazioni
in  arabo.  Le  stesse  organizzazioni  sanitarie,  per  un  senso  del  dovere,  hanno  iniziato  a



distribuire le linee guida. È preoccupante.”

“Abbiamo bisogno di una task force che includa medici che conoscano la comunità e che
fornisca delle soluzioni”, afferma Noach. “Lo Stato deve assumersi la sua responsabilità”.

Nel contempo al-Aasem propone una rapida fornitura di servizi essenziali, come un ambulatorio
medico, anche se solo provvisorio. “Se riconoscessero i villaggi – afferma – e fornissero loro le
infrastrutture essenziali, saremmo in grado di prevenire questo disastro”.

Oren Ziv è fotoreporter, membro fondatore del collettivo di fotografia Activestills e cronista di
Local Call. Dal 2003 ha documentato una serie di problemi sociali e politici in Israele e nei
territori palestinesi occupati, con particolare attenzione verso le comunità di attivisti e le loro
battaglie. La sua attività di reporter ha messo a fuoco le proteste popolari contro il muro e le
colonie, l’edilizia popolare e altre questioni socio-economiche, le lotte contro il razzismo e la
discriminazione e le battaglie per la libertà degli animali.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Rapporto OCHA del periodo 17 –
30 marzo 2020
La notte del 22 marzo, le forze israeliane hanno sparato e ucciso un
palestinese 32enne e ferito un suo parente; i due viaggiavano su una
strada principale vicino al villaggio di Ni’lin (Ramallah).

Fonti militari israeliane hanno affermato che i due erano implicati nel
lancio di pietre contro veicoli israeliani; secondo i familiari, erano
impegnati nell’acquisto di viveri. Le autorità israeliane hanno trattenuto il
corpo dell’uomo ucciso. Questo decesso porta a nove il numero di
palestinesi uccisi dalle forze israeliane in Cisgiordania dall’inizio
dell’anno.

In Cisgiordania, in vari scontri, sono stati feriti dalle forze israeliane altri
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40 palestinesi, tra cui sette minori. Rispetto alle settimane precedenti, ciò
rappresenta un netto calo, attribuito alle restrizioni di accesso imposte
nel contesto della crisi COVID-19. La maggior parte dei [40] ferimenti
(26) sono stati registrati nel villaggio di At Tuwani (Hebron), ad opera
delle forze israeliane, intervenute in seguito a scontri tra residenti e
coloni israeliani che, in precedenza, avevano fatto irruzione nel villaggio
[vedi i dettagli in un paragrafo successivo]. Sei degli altri ferimenti sono
stati registrati a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel corso delle manifestazioni
settimanali contro l’espansione degli insediamenti e le restrizioni di
accesso. Dei 40 feriti, 24 sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeni, 7 sono stati aggrediti fisicamente, 6 sono stati colpiti da
proiettili di gomma e 3 da proiettili di armi da fuoco.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 72 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 64 palestinesi, tra cui dieci minori. 21
di queste operazioni hanno avuto luogo a Hebron (di cui 13 nella zona H2
della città sotto controllo israeliano) e 20 a Gerusalemme Est. Il numero
complessivo di operazioni è diminuito di quasi il 30%, rispetto alla media
quindicinale registrata dall’inizio dell’anno.

A Gaza, il 27 marzo, un gruppo armato palestinese ha lanciato un missile
contro Israele e le forze aeree israeliane hanno effettuato un attacco
aereo su Gaza. Non sono state riportate vittime, ma, a quanto riferito,
sono state danneggiate strutture militari nel nord di Gaza.

In almeno 22 occasioni, per far rispettare le restrizioni di accesso alle
aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale israeliana ed a quelle di
mare al largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco: non
sono stati registrati danni. In due di questi episodi, due palestinesi sono
rimasti feriti: un pescatore ed un uomo che avrebbe tentato di infiltrarsi
in Israele; inoltre, sono state confiscate alcune reti da pesca. In un caso,
ad est di Khuzaa (Khan Younis), le forze israeliane sono entrate a Gaza ed
hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale.

Nel contesto della crisi COVID-19, le autorità israeliane hanno
ulteriormente limitato l’accesso dei palestinesi a Gerusalemme Est ed alla
“Seam Zone”, [cioé i lembi di] territorio palestinese chiuso tra la Linea



Verde e la Barriera; ai palestinesi residenti in questa zona sono stati
bloccati tutti i normali permessi che consentivano loro di raggiungere il
resto della Cisgiordania [attraversando la Barriera]. Ai residenti che
forniscono servizi essenziali sono stati concessi permessi speciali, mentre
l’accesso per i casi di emergenza deve essere richiesto quando necessario.
Allo stesso modo, con poche eccezioni, sono stati sospesi tutti i permessi
che concedevano agli agricoltori della Cisgiordania di attraversare la
Barriera per accedere ai loro terreni posti nella suddetta area [“Seam
Zone”]. Anche per i pazienti sottoposti a cure mediche è stato bloccato
l’accesso negli ospedali di Gerusalemme Est; ad eccezione dei casi di
emergenza e dei malati di cancro.

Nello stesso contesto [crisi COVID-19], l’uscita delle persone da Gaza
verso Israele (incluso il passaggio in Cisgiordania) e verso l’Egitto, è stata
in gran parte sospesa. Dal 12 marzo, il valico di Erez, controllato da
Israele, è stato chiuso per tutti i titolari di autorizzazioni, compresi oltre
5.000 lavoratori e commercianti giornalieri; è consentito solo il passaggio
per i casi di emergenza medica e per i pazienti oncologici. Dal 15 marzo è
stata bloccato il passaggio in uscita attraverso il valico di Rafah,
controllato dall’Egitto.

In Area C della Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 20 strutture di proprietà
palestinese, sfollando due persone e causando ripercussioni su altre 170
[segue dettaglio]. A Ibziq, una Comunità beduina nella valle
settentrionale della Giordania, le autorità hanno demolito una casa e
sequestrato otto tende fornite come aiuto umanitario: quattro di queste
tende dovevano essere utilizzate come rifugi temporanei, durante le
evacuazioni imposte ai residenti per consentire le esercitazioni militari
israeliane; le altre quattro erano utilizzate come moschea e clinica. Le
altre demolizioni hanno interessato strutture legate al sostentamento in
cinque Comunità. Uno di questi casi si è verificato nel villaggio di Deir
Ballut (Salfit), dove è stato demolito un locale ad uso agricolo, mentre
una cisterna d’acqua, finanziata da donatori, è stata danneggiata in base
all’ “Ordine militare 1797” che prevede la demolizione o il sequestro di
strutture senza licenza e quindi considerate “nuove”. A partire dalla
dichiarazione del 5 marzo, relativa allo stato di emergenza COVID-19 nei



Territori occupati, le autorità israeliane hanno demolito (o costretto le
persone ad autodemolire) o sequestrato 40 strutture, sfollando 26
palestinesi e creando ripercussioni diverse, per entità e tipo, su altri 260.

Almeno 16 attacchi da parte di coloni israeliani hanno provocato il
ferimento di cinque palestinesi e gravi danni materiali [segue dettaglio].
Tale numero di attacchi rappresenta un aumento del 78% rispetto alla
media quindicinale di episodi similari registrati dall’inizio del 2020 . In
due casi separati, accaduti alla periferia dei villaggi di Umm Safa ed Ein
Samiya (entrambi a Ramallah), gruppi di coloni israeliani hanno aggredito
due palestinesi, in un caso con un’ascia e nell’altro con un martello,
ferendoli gravemente. Altri due pastori sono stati aggrediti e feriti
fisicamente (in un caso, da un cane sguinzagliato da coloni), mentre
pascolavano le pecore nei pressi di Ein al Hilweh (Tubas) e At Tuwani
(Hebron). Quest’ultima Comunità ha anche subìto un’incursione di coloni
che ha innescato successivi scontri con le forze israeliane (vedi sopra). Il
villaggio di Burqa (Nablus) ha assistito a cinque episodi separati in cui
coloni dell’insediamento di Homesh hanno fatto irruzione nella Comunità,
aggredendo fisicamente e ferendo un contadino, lanciando pietre contro
veicoli, sradicando alberi e vandalizzando strutture. L’insediamento
colonico di Homesh era stato evacuato nel 2005, ma è stato ripopolato
negli ultimi anni. Anche nei villaggi di Al Mughayyir (Ramallah) e
Khashem ad Daraj (Hebron), gruppi di coloni hanno fatto irruzione,
tagliando le gomme di numerosi veicoli e rubando tubature per l’acqua.
Inoltre, coloni israeliani hanno sradicato 100 ulivi di proprietà palestinese
piantati vicino all’area di insediamento colonico di Gush Etzion
(Betlemme). In due episodi verificatisi nella zona H2 della città di
Hebron, controllata da Israele, coloni israeliani hanno rubato o
danneggiato telecamere di sorveglianza in una casa e in una scuola,
entrambe oggetto della violenza dei coloni.

Un israeliano, conducente di un autobus, è stato ferito su una strada
vicino al villaggio di Kisan (Betlemme), in seguito al lancio di pietre
contro il suo veicolo ad opera di palestinesi. Secondo una ONG israeliana,
altre otto auto israeliane, che viaggiavano su tangenziali vicino ai
governatorati di Ramallah e Nablus, hanno subito danni per lancio di
pietre.



Celebrare la Giornata della Terra
nella Palestina del blocco
Yara Hawari
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Israele  sta  approfittando  della  crisi  COVID-19  per  impadronirsi  di  più  terra
palestinese, ma i palestinesi resisteranno

Quarantaquattro anni  fa  ad oggi,  la  polizia  israeliana uccise sei
cittadini  palestinesi  israeliani  mentre  protestavano  contro
l’espropriazione da parte del governo israeliano di migliaia di acri di
terra palestinese in Galilea. Da allora, il 30 marzo è riconosciuto
come  La  Giornata  della  Terra  ed  è  una  data  importante  nel
calendario politico palestinese.

Quest’anno i palestinesi celebreranno la Giornata della Terra a casa,
nel pieno della pandemia di COVID-19 che ha messo gran parte
delle  popolazioni  del  mondo  in  isolamento  e  coprifuoco.  Essere
confinati in casa e in villaggi e città non è un’esperienza nuova per i
palestinesi, forse è per questo che in così tanti gestiscono la cosa
senza problemi.

In effetti, i  palestinesi in Cisgiordania sono confinati in quel che
rimane di bantustan collegati tra loro solo da strade controllate dal
regime israeliano, mentre i loro fratelli e sorelle a Gaza vivono in
una prigione a cielo aperto ritenuta “invivibile” dalle Nazioni Unite.
La maggior parte dei palestinesi che vivono al di là della “Linea
verde” hanno la cittadinanza israeliana ma vivono in ghetti urbani e
rurali.

Inoltre i palestinesi sono separati dai loro fratelli e sorelle arabi,
poiché a molti di loro è impedito di viaggiare nel mondo arabo sia
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perché  i  loro  documenti  non  consentono  di  farlo  (nel  caso  di
palestinesi con cittadinanza israeliana) sia perché sono soggetti a
divieti di viaggio.

Come parte  della  risposta  al  COVID-19,  il  regime israeliano  ha
imposto ulteriori misure che limitano i movimenti ai palestinesi. La
città di Betlemme è stata messa in sicurezza, e i varchi verso Gaza e
la  Cisgiordania  sono  stati  chiusi.  Ai  lavoratori  palestinesi  che
lavorano in Israele è anche stato detto di restare per un periodo di
tempo  indefinito  in  sistemazioni  scadenti  e  poco  igieniche  o  di
rinunciare al lavoro e rimanere in Cisgiordania.

L’Autorità Nazionale Palestinese ha imposto un coprifuoco e istituito
checkpoint  tra  villaggi  e  città  per  limitare  il  movimento  delle
persone. Le aziende sono state chiuse, ad eccezione di supermercati
e farmacie.

Nel  frattempo, Israele continua le sue pratiche di  rimozione dei
palestinesi dalla loro terra, sfruttando persino l’isolamento dovuto
alla  pandemia  per  farlo.  A  Gerusalemme,  dove  c’è  uno  sforzo
concertato per ebraicizzare i quartieri e ridurre il numero di abitanti
palestinesi, le demolizioni di case palestinesi continuano nonostante
l’epidemia. Per giustificare la loro demolizione, il regime israeliano
afferma che quegli edifici sono illegali, ma ai palestinesi vengono
costantemente negati i permessi di costruzione.

Le  demolizioni  sono  usate  anche  come  metodo  di  punizione
collettiva  per  le  famiglie  dei  prigionieri  politici  palestinesi,  in
particolare in Cisgiordania. Nel mezzo dell’attuale pandemia, questa
continua e crudele pratica rende assurdi gli appelli delle autorità
israeliane a “rimanere a casa”.

Allo  stesso  modo,  la  costruzione  di  insediamenti  illegali  in
Cisgiordania non si è fermata e si teme che in queste circostanze
l’annessione  de  jure  di  molte  aree  sarà  anche  più  veloce,
specialmente  visto  che  Benjamin  Netanyahu  è  di  nuovo  nella
posizione  di  guidare  il  prossimo governo.

Già  la  scorsa  settimana  ci  sono  stati  tre  episodi  in  cui  gli



insediamenti  israeliani  illegali  hanno  raso  al  suolo  il  territorio
palestinese e c’è stato un aumento generale degli attacchi contro le
proprietà palestinesi.

All’inizio di questo mese, i palestinesi del villaggio di Beita vicino a
Nablus hanno organizzato un sit-in per cercare di proteggere la loro
terra  dai  furti  dei  coloni.  Le  forze  di  sicurezza  israeliane  sono
arrivate al gran completo per difendere i coloni e nel corso degli
eventi  hanno  sparato  alla  testa  il  quindicenne  Mohammed
Hammayel,  uccidendolo  all’istante.

Molti abitanti della Palestina storica sono preoccupati che Israele
userà l’epidemia COVID-19 come scusa per  mantenere le  nuove
misure restrittive anche quando la pandemia sarà finita e anche che
impedirà ai palestinesi di opporsi al furto di terra. In un momento in
cui il mondo si concentra esclusivamente sulla pandemia e il regime
israeliano ha il pieno sostegno dell’amministrazione americana per
fare ciò che vuole, un aggressivo espansionismo israeliano sembra
inevitabile.

Eppure,  nel  corso dei  decenni,  i  palestinesi  hanno mostrato una
forza, un coraggio e un sumud (determinazione) incredibili di fronte
a grandi avversità. Se l’espansionismo di insediamento dei coloni
israeliani  non  si  ferma,  non  cessa  nemmeno  la  perseveranza
palestinese.  Come scrisse  il  poeta  palestinese  Tawfiq Ziyad:

A Lidda, a Ramla, in Galilea,

resteremo

come un muro sul vostro petto,

e nelle vostre gole

come un frammento di vetro,

una spina di cactus,

e nei vostri occhi



una tempesta di sabbia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Yara Hawari è borsista esperta di politica palestinese per Al-Shabaka, rete politica palestinese.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


